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Memoria e Fede 


A Dio sia gloria 
di* Monsignor Gianni Fuccaro 


Desidero innanzitutto dire un grazie doveroso a quanti con 
amore e competenza hanno collaborato alla stesura di questo 
numero unico “Basiliano e la sua Chiesa”. 

Con fatica e superando annosi ostacoli, si sono potuti portare a 
buon fine i lavori di restauro ed ampliamento della Chiesa 
Parrocchiale. Il senso della riconoscenza più sentita, vada a tutti 
gli offerenti e particolarmente a quelle persone che hanno preso 
a cuore il progetto ed hanno collaborato alla sua realizzazione 
offrendo il proprio lavoro gratuito. 

A DIO sia gloria e l'onore perché ci ha benedetti nel Suo Amore. 

Il desiderio dei sacerdoti che dal 1911 si sono susseguiti nella 
cura spirituale della Comunità Cristiana di Basiliano ha trovato il 
suo compimento. 

Scorrendo le pagine del libro storico e le relazioni delle visite 
Pastorali dal 1912 all'ultima del 1994 si evidenziano l'esigenza ed 
un coro di pressanti inviti perché “i parrocchiani non dicano 
basta, ma pensino all'ampliamento e restauro della Chiesa degna 
di stare accanto al bel campanile e degna pure del paese di 
Basiliano.” (... Mons. Giuseppe NOGARA Arciv. 19.08.1934 in 
occasione della Benedizione del nuovo campanile). 

Nel corso dei lavori, in mancanza di documenti scritti, (ancora da 
ricercarsi), la stessa costruzione muraria ci ha riservato una varietà 
impensabile di notizie. È stato come sfogliare le pagine di un libro 
sigillato dai secoli: sotto i pavimenti e gli intonaci si sono lette le 
antiche pagine della storia della nostra Chiesa. Quelle parole fatte 
di sassi, di sculture, di malte, di murature e di affreschi sono altret- 
tante testimonianze della fede dei nostri avi, abitanti in Basiliano. 
Una fede che è stata un veicolo di quei grandi valori che il 
Cristianesimo ha innestato in una umanità recettiva, rendendola 
ricca ed espressiva. 

Possiamo quindi dirci orgogliosi per l'opera compiuta, avendo 
recuperato le memorie di un importante passato. Ogni comunità 
che ricerca le sue radici si rende cosciente della sua identità e 
della sua ricchezza. 


*Parroco pro tempore della parrocchia di Basiliano 
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Dal Libro Storico Parrocchiale di Basiliano 


18 gennaio 1920 (don Giacomo Baradello) cronaca della visita 
pastorale 
“Si è ricordata l'idea di prolungare la chiesa di una campata in 
avanti... 


7 febbraio 1930 a conclusione della visita pastorale di Mons. 
Nogara tra i vari suggerimenti che propone al n. 10 “occorrerà 
pensare fin d'ora all'ampliamento della chiesa...” 


19 agosto 1934 in occasione della benedizione del nuovo 
campanile, Mons. Nogara si premura di “esortare il popolo a non 
dire basta ora ma a pensare alla chiesa degna di stare accanto al 
bel campanile e pure degna del paese di Basiliano.” 


20 luglio 1935 è sempre Mons. Nogara nella relazione della 
visita pastorale conclusa così dice: “Esortiamo a preoccuparsi di 
ciò che è ancor più essenziale, dell'ampliamento della chiesa o 
erezione di una nuova chiesa con locali annessi per la Dottrina 
cristiana e Associazioni”. 


16 dicembre 1941 Don Luigi Londero nelle varie esigenze 
della parrocchia elenca quella dell'ampliamento della chiesa par- 
rocchiale”. 


24 febbraio 1963 Mons. Giuseppe Zaffonato Arciv., nelle note 
della relazione della visita pastorale, dice che è necessario “affron- 
tare il lavoro per una chiesa nuova, capace e degna del paese in 
sviluppo”. 
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Memoria e Fede 
di Monsignor Luciano Nobile 


È con affetto verso tutti i miei paesani di Basiliano e con animo 
riconoscente al Parroco che prendo la parola in questa circostan- 
za e su questo opuscolo che illustra i lavori portati a termine, i 
reperti archeologici e pittorici, le trasformazioni avvenute nei 
secoli nella chiesa parrocchiale. Tutto questo mi riporta oggi alla 
memoria un passato recente e lontano, non per semplice nostal- 
gia, ma a motivo di un vincolo invisibile e forte che tiene uniti 
tutti i credenti i quali sanno leggere gli appelli per il futuro anche 
su antiche testimonianze. 

LA MEMORIA CUSTODISCE LA REALTÀ PIÙ PROFONDA DELLA 
NOSTRA ESISTENZA. 

Entrando oggi nella nostra chiesa luminosa e linda, vedo tanti 
volti e ricordo avvenimenti personali e comunitari, liturgie con 
preghiere e canti elevati al Signore in un'atmosfera religiosa ricca 
di sentimenti di fede, desideri del cuore appagati e segreti confi- 
dati nel silenzio di pomeriggi estivi davanti al tabernacolo o alla 
statua della Madonna. Salgono alla mente melodie che ridestano 
nel cuore la gioia della festa o la mestizia dei giorni del dolore, 
tradizioni come appuntamenti di un'intera comunità che si ritro- 
vava per riprendere con speranza il cammino della vita. L'altare 
per la cena del Signore, il fonte battesimale per la nascita alla vita 
eterna, il confessionale per la riconciliazione col Padre e con la 
chiesa testimoniano un amore gratuito che viene da Dio e le 
tappe di un itinerario di vita cristiana per ogni parrocchiano. La 
chiesa con i suoi affreschi, le sculture, gli stendardi, i mobili, i 
marmi, le immagini sacre, oggi è ancor più bella, certamente per- 
ché rimessa a nuovo ma soprattutto perché rivela nei suoi reperti 
un messaggio scritto dai nostri avi, custodito gelosamente sotto 
la calce, vissuto e trasmesso di età in età nella cultura di un popo- 
lo. È questa la memoria che oggi manifesta la realtà più profonda 
dell'esistenza: la fede. Essa dona senso ed eternità alla vita che 
scorre come un grande fiume da un secolo all'altro e passa nelle 
nostre vene, la illumina come la luce del sole, simbolo di Cristo 
risorto, che penetra dalla finestrella gotica dell'abside posta ad 
oriente e rischiara con umiltà la chiesa. 

LA MEMORIA PORTA QUESTA REALTÀ NEL NOSTRO FUTURO 
COME EREDITÀ E COME COMPITO. 

La fede è senz'altro dono di Dio e noi possiamo viverla favoren- 
done la trasmissione a quanti vengono dopo di noi, proprio 
come una eredità. È un bene prezioso che dobbiamo difendere e 
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diffondere, comunicare perché si rafforzi e non si disperda. Allora 
diventa anche compito. Da qui nasce il nostro impegno nel pre- 
sente per trasmettere con senso di responsabilità al futuro quella 
luce che abbiamo ricevuto dal passato. 

È tempo di annunciare con coraggio che Cristo vivente in mezzo 
a noi è il Signore della storia, è l’unica via verità e vita per la 
nostra salvezza. È tempo di evangelizzare la nostra cultura, senza 
paura, sapendo parlare agli uomini d'oggi e donando quella spe- 
cifica visione della vita che la fede ci offre. È tempo di rinnova- 
mento per ricostruire il tessuto sociale ed ecclesiale delle nostre 
comunità. È questo un tempo da amare: tutti siamo chiamati ad 
offrire ai posteri il dono più grande che i nostri padri hanno vissu- 
to e custodito per noi. Questa circostanza dell'ampliamento e del 
restauro della chiesa possa essere un momento di preghiera e di 
riflessione, una presa di coscienza dell'eredità posta nelle nostre 
mani e del nostro compito di cristiani, la ripresa del 3° millennio 
viviamo con fervore l'itinerario proposto dal Papa Giovanni Paolo 
Il in preparazione al giubileo del 2.000: “Per Cristo, nello Spirito 
Santo, incontro al Padre”. 

È questa la fede che apre alla speranza che non delude e si rivela 
nella carità. 

Mi rallegro col Parroco e con tutti i parrocchiani per l'opera com- 
piuta ed auspico che la chiesa diventata “più grande” accolga 
una comunità “più numerosa” per testimoniare con umiltà ed 
entusiasmo la realtà più profonda dell'esistenza: la fede. 
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Testimonio tra i Fedeli 
di *Agostino Rognoni 


Nel maggio del 1994 per nomina entrai a far parte del Consiglio 
degli Affari Economici della Parrocchia, non immaginando che di lì a 
qualche mese problemi apparentemente insuperabili minacciassero 
di vanificare tutti i sogni nutriti per anni di avere una nuova chiesa 
in cui pregare il Signore. | Consigli Pastorale e Affari Economici, ecce- 
zionalmente riunitisi, nominarono una commissione interna che, nel 
poco tempo a disposizione, si adoperasse per acquisire tutte le pro- 
gettualità e le autorizzazioni tecniche e burocratiche necessarie. 
C'ero anch'io tra i componenti di quella commissione, che per meri 
to della collaborazione e dell'impegno di tutti, ebbe la soddisfazione 
di vedersi attribuito il contributo regionale, indispensabile per la rea- 
lizzazione della sospirata ristrutturazione che ora tutti possono 
ammirare. : 

Se il piacere di essere riusciti a salvare la contribuzione regionale 
era notevole, il cammino verso la meta era ancora lungo; e così 
quando dopo la Pasqua del ‘95 la chiesa fu consegnata nelle 
mani dei muratori, delle ruspe e dei martelli pneumatici, un velo 
di tristezza e di apprensione avvolse tutto l'intorno: dietro il para- 
vento del cantiere avveniva un atto sacrale, la casa di Dio, e stori- 
co allo stesso tempo, che sarebbe rimasto nel cuore e nella 
mente di ognuno di noi. 

Giorno per giorno seguivo la metamorfosi di un cantiere che per 
vicende a volte terrene e a volte dai risvolti inspiegabili, stentava a 
prendere possesso di quell’edificio che..., quasi corpo vivente, 
non capiva e rallentava i tempi degli uomini. | primi mesi, infatti, 
furono di una lenta e triste gestazione, tanto è vero che nei miei 
appunti di “viaggio”, ricordo: 


6 settembre 1995... la costruzione della cattedrale avanza sep- 
pur lentamente. Due uomini smantellano la copertura della 
sagrestia e delle navate laterali. Don Gianni si è preso cura dei 
nostri avi sperando di trovare loro un giaciglio definitivo. Dio 
abbia pietà di loro e di noi... 


7 settembre 1995... la sagrestia rivela a sorpresa un affresco, 
sembra S. Cristoforo protettore dei viandanti, si riconosce la 
copertura della sagrestia originaria, con i piccoli ornamenti, 
archetti pensili, sottotetto. Attraversando la Chiesa dal coro alla 
Sagrestia, alle navate, mi assilla l'idea di cadere nel “senza senso e 
nel senza anima”... 





1] 


12 


die 





Memoria e Fede 


8 settembre 1995... i soliti due hanno demolito la copertura 
del ripostiglio e della centrale termica, ala est... 


Ma lentamente ogni cosa, se progettata ed equilibrata, risponde al 
disegno originario e i tasselli come in un mosaico vanno al loro posto. 


25 aprile 1996.... passo dopo passo gli uomini costruiscono 
ogni opera e ogni giorno ci soffermiamo su qualsiasi particolare 
e molte volte guardando e rimirando nell'area del dubbio, mi 
chiedo se si può fare di meglio, e mi prende l'angoscia di non 
capire se sono, se siamo, nel giusto... 

... Ma nonostante la casa di Dio fosse spoglia, fosse cantiere, fosse 
in gestazione, fosse priva di preghiera, mi sentivo a mio agio e rin- 
cuorato e, non vorrei sembrare quello che non sono, una persona 
limitata nei mezzi e nello spirito, “un semplice”, ho trovato conforto 
nell'introspezione. 


Negli ultimi mesi, con l'occhio dal mio studio su Sant'Andrea, mi si 
affacciavano alla mente continui flash: dalle Suore che porgevano il 
caffè agli operai, ai compaesani che prestavano le loro forze e il 
loro tempo in punta di piedi, a quelli che perennemente mi ferma- 
vano preoccupati che non ci si dimenticasse di risistemare la croce 
sul campanile, ad un giorno che talmente tante erano le braccia 
volontarie che si accanivano sulla sabbia che il più delle volte finiva- 
no per incrociarsi e sollevare l'ilarità dei presenti; ma l'atmosfera era 
carica di quella frenesia tipica dei bambini che aspettano il Natale e 
anche per noi il Natale era arrivato. 

Siamo arrivati al dunque e la storia si sa bene come sia finita, anzi, 
come la fine abbia il potere di far nascere qualcosa di nuovo, per il 
quale vale la pena di guardare oltre la finestra di casa, oltre gli 
occhi dello sciocco, oltre le barriere del sarcasmo e dei cinismi si 
riscopre così il valore della dignità dell'individuo sul piano morale, ‘ 
dignità che l'uomo deve sentire nei confronti di se stesso per poter- 
la tradurre in un comportamento rispettoso di sé e degli altri. Nel 
ringraziare tutti indistintamente, ricordo una persona su tutte, il 
nostro parroco, che, nonostante un carattere non proprio dolce, di 
certo non disposto ad ammettere l'ammettibile, merita l'elogio per 
la perseveranza, per la grinta, per l'assillo quasi maniacale, per 
essere riuscito a fondere pietre e uomini, in perenne equilibrio tra 
vivaci esplosioni e accorati ripieghi. 


Nell'augurarmi che questa testimonianza sia per tutti un ricordo 
indelebile della partecipazione comune materiale o semplicemen- 
te affettiva, da parte mia serberò questa esperienza umana e pro- 
fessionale come una benedizione del cielo. 


*della commissione interna Consiglio Pastorale 
e Affari Economici 
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Restauro e ristrutturazione della chiesa di S. Andrea Apostolo di Basiliano 


di* Lorenzo Pevere 


Analisi morfologica dell'assetto urbano 


La chiesa di Sant'Andrea apostolo di Basiliano sorge nel centro 
del paese su un terrapieno, un tempo vecchio cimitero. 
Anticamente - come riferisce Gina Nobile nella sua storia di 
Basiliano - sul luogo esisteva una chiesetta di modeste dimensioni 
di cui oggi rimangono alcune tracce documentate dall'itinerario 
fotografico. 

L'inizio dell'intervento dei lavori è avvenuto nell'aprile 1995. 

| primi lavori sono stati il recupero degli arredi con lo smontaggio 
dell'organo, degli stalli, e vari mobili della chiesa e della sacrestia. 


Fondazioni 

| lavori di consolidamento sono iniziati i primi giorni di aprile con 
la perforazione delle murature di fondazione e l'inserimento di 
micropali della lunghezza di 5 metri. Ciò è avvenu- 

to lungo il perimetro esterno delle navate e della facciata, i 
micropali sono stati posti ad una distanza di m. 1,5. 

La medesima operazione è stata eseguita all'interno della 
chiesa sotto i pilastri e le murature perimetrali. 


Copertura 

Si è provveduto al rifacimento ed all'impermeabilizzazione 
della copertura del vecchio campanile, resa precaria per la 
caduta di vari coppi e la rottura di correntini dalle dimensio- 

ni troppo esili. 

Si è passati anche al rifacimento della copertura della 
navata centrale mediante l'impermeabilizzazione del 
manto e la sostituzione dei coppi con il riutilizzo dei vecchi 

nella parte in vista. 

Verso la fine di giugno, dovendo abbassare la quota della pavi- 
mentazione interna, si è rilevato che le murature delle navate 
laterali erano prive di fondazioni; quindi si è passati al consolida- 
mento con delle sottofondazioni interne ed esterne. 

Durante le operazioni di demolizione della pavimentazione alla 
veneziana - opera del 1860 (data riportata nell'ingresso centra- 
le)- e del relativo scavo, sono venuti alla luce molti elementi 
antichi appartenenti ad una primitiva costruzione. Tali elementi 
sono stati documentati con disegni e fotografie, che costituisco- 
no l'itinerario fotografico di questa pubblicazione. Inoltre si è 
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ritrovata in ogni parte della chiesa (navate laterali e sedime 
della costruzione settecentesca) un'innumerevole serie di ossa 
umane. Ritrovamenti sono avvenuti anche nello scavo per la 
sottofondazione esterna. Come già si è detto, la chiesa si innal- 
zava al centro di un cimitero, usato fino al 1851, quando un 
decreto del Governo austriaco fece chiudere i cimiteri ecclesia- 
stici per evitare il diffondersi di epidemie di colera. Lo scavo 
interno ha messo in evidenza la pavimentazione in coccio 
pesto, di buona fattura, sia per lo spessore di circa cm 10 che 
per la consistenza. 

Le note seguenti tengono conto di quanto visto e segui- 
to con appassionata e costante tensione da don Gianni 
Fuccaro. 

Le dimensioni interne dell'antica chiesa, come si è potuto rilevare 
dalle murature emerse, erano di m. 7,80 x 18,28, mentre lo 
spessore della muratura era di 60 cm. L'altezza, come risulta dai 
rilievi fatti, corrispondeva a m. 6,00 come si deduce dagli archetti 
pensili in cotto rinvenuti sulla muratura sopra il controsoffitto 
della sacrestia. 

Agli angoli della supposta facciata sono state ritrovate pietre 
squadrate di buona fattura. 

Alcune di tali pietre (utilizzate per questa muratura) sono 
di epoca romana e altri mattoni rinvenuti sono stati riu- 
tilizzati in seguito a precedenti demolizioni. 

Il dislivello fra il pavimento alla veneziana e quello in 
coccio pesto era di circa cm. 40; nella parete principale 
d'ingresso della chiesa antica si sono trovati resti di mura- 
tura della facciata, per uno sviluppo di circa m. 1.50 da 
ambo le parti. 

Con sorpresa è venuta alla luce una tomba di grosse 
dimensioni, con l'apertura rivolta verso l'ingresso centrale e 
coperta da una volta ad arco ribassato con mattoni di colo: 
re giallo biancastro. Le dimensioni esterne erano di m. 
3,70x3,00; all'interno la larghezza era di 2,85 per una lun- 

| ghezza di m. 2,40 e l'altezza fino all'imposta della volta di m. 

1,95. 

Le pareti erano intonacate all'interno e vi era un pavimento in 
malta bastarda di scarsa consistenza. La tomba aveva un accesso 
con tre gradini in mattoni della larghezza di m. 0,70, lo spessore 
della muratura era di circa 40 cm. AI momento del ritrovamento, 
la tomba risultava Manomessa con la volta abbattuta e l'interno 
completamente interrato. 

Durante l'opera di scavo sono emersi molti chiodi e mattoni fram- 
misti alla terra di riporto. Il lavoro è stato eseguito con cautela, a 
mano, e sul fondo è stato ritrovato uno scheletro intatto con il 
capo reclinato verso destra e ai piedi tracce di scarpe. Il corpo 
doveva essere contenuto in una cassa di legno larice, essendone 
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rinvenuti piccoli frammenti; inoltre sono stati recuperati e conser- 
vati bottoni e parti di stoffa. 

Questa tomba è databile al 1700 quando fu ampliata la chiesa 
come si deduce dal fatto che il pavimento rovinato in coccio 
pesto si trovava ad una quota inferiore di 15 cm. rispetto alle 
murature della tomba. 

Durante i lavori di scavo del pavimento sul lato interno sinistro, 
lungo l'arco della prima campata a circa 20 cm., sono affiorati 
numerosi frammenti di affresco recuperati e conservati in cano- 
nica. Inoltre, durante gli scavi esterni ed interni alla costruzione, 
sono stati rinvenuti frammenti di laterizi romani, embrici e mat- 
toni; molti, invece, i mattoni medioevali e settecenteschi; pochi i 
pezzi di pietra lavorata. Accanto a questi materiali sono affiorati 
frammenti di vasetti e ceramiche varie sparpagliate ovunque. 
Con particolare riguardo all'area del presbiterio dell'antica chie- 
sa, si sono effettuati sondaggi per verificare l'esistenza di parti 
affrescate: sul lato sinistro nord sono venuti alla luce solo piccoli 
frammenti di colore arancione e celeste senza figure, mentre sul 
lato opposto si sono rinvenute varie strutture: al centro una 
porta con stipiti in mattoni ad arco ribassato al di sopra della 
quale vi era una finestra gotica ogivale, priva di strombature 

e spezzata dalla presenza di una porta di epoca successi 

va.. La porta ad arco ribassato, poi murata, partiva esat- 
tamente sopra il cambio di quota del presbiterio e, pro- 
babilmente, metteva in comunicazione lo stesso con la 
sacrestia. Un'altra finestra di pietra, sempre gotica e 
situata sopra il portale in pietra della sacrestia che ne 
manometteva l’'interezza, dotata di una buona strom- 
batura interna ed esterna, è stata interamente rico- 
struita con i pezzi originali fortunosamente ritrovati nei 
muri abbattuti. Nei lavori di scavo dell'area del presbi- 
terio è venuta alla luce l'antica pavimentazione in coc- 
cio pesto in continuità a quella della navata. Sotto lo 
spessore del pavimento alla veneziana, a circa 10 cm. 
sono emersi i resti di una pavimentazione meno 
recente, composta di malta bastarda di colore grigio e 

di poco spessore. Questa apparteneva certamente ad un pavi- 
mento dell'area presbiteriale che avanzava verso il corpo della 
chiesa. La sacrestia aveva soffitto a centina decorato con stucchi 
e cornici. 

| sostegni del soffitto, in legno larice, erano stati inseriti nel muro 
antico sotto gli archetti pensili. Alcuni sostegni in legno formanti 
la centina portavano un marchio forse della ditta costruttrice. 
Nella demolizione del controsffitto prospiciente il portale della 
sacrestia, sotto uno spesso strato di intonaco si è trovato un affre- 
sco raffigurante S. Cristoforo con il bambino. Con il nulla osta 
della Soprintendenza di Trieste si è proceduto allo stacco per il 
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restauro affidato alla ditta di Renzo Lizzi di Artegna. L'opera 
restaurata è provvisoriamente conservata presso la canonica. 
L'affresco, dalle dimensioni di 3,70 x 1,60, di buona fattura e in 
buono stato di conservazione, sembra databile tra la fine del 
1400 e gli inizi del 1500. 

Tra il tetto e il soffitto della sacrestia c'erano delle tracce di archetti 
pensili in cotto, come si desume dai modesti resti, che fregiavano il 
cordolo del tetto dell'antica chiesa. Il portale in pietra della vecchia 
sacrestia dalle dimensioni di m. 1.05x2.10, è stato recuperato e 
riutilizzato per la formazione della porta nuova laterale sinistra. 

In corrispondenza dell'arco ogivale del fondo della parete del pre- 
sbiterio è affiorata una più antica area presbiteriale, ad una 
profondità di 46 cm. collegantesi con il pavimento in coccio 
pesto. 

La pavimentazione di questa area era composta di due archi di 
cerchio su livelli di 15 cm. che si raccordavano in pendenza. 
L'arco della pavimentazione più ampio si stendeva per 7.80 
metri, pari alla larghezza del presbiterio esistente, mentre quello 
più piccolo era di 2.94 metri pari alla larghezza dell'arco ogivale. 
Sul livello più basso di questo pavimento ad arco si trovavano 
due basi appaiate di probabile colonne o pilastri di forma quadra- 
ta 80x80 cm., distanti 1.80 m. sia dal fondo absidale sia dalle 
murature laterali e aventi distanza tra di loro di 2.50 metri. Sui 
due muri laterali, in linea con le due basi quadrate, si notava 
all'altezza di 2.35 metri l'inizio di un arco: quello destro in mattoni 
a vista, quello a sinistra con decori affrescati simili a quelli esistenti 
sull'arco ogivale principale (dimensioni 50x26 cm.). Sulla parete di 
fondo a destra si notavano, in affresco, i resti di una pittura che 
terminava ad arco ogivale, mentre a sinistra l'affresco era quasi 
integro e per metà coperto dalla parasta a un quarto di cerchio 
nell'angolo, a 30 cm. dall'arco centrale, di una larghezza di 90 
cm. e di un'altezza di 3.60 metri. | 
Tutto fa supporre che esistessero due piccole absidi quadrate late- 
rali coperte ad ogiva, con il fondo e la volta affrescati, mentre 
l'abside centrale corrispondeva all'arco ogivale. 

Le tre absidi a volta ogivale sporgevano verso l'aula di 1.80 m. 
come si desume dal fatto che esistono due parti di affresco che si 
completavano verso l'aula e rappresentavano dei tondi ora rima- 
sti in parte sezionati. | due pilastri di epoca successiva a quella del 
pavimento in coccio pesto, indicano che la costruzione del tricoro 
è da ritenersi successiva alla chiesa più antica. Le basi dei pilastri, 
infatti, forano il preesistente pavimento e le tre absidi erano colle- 
gate da un unico pavimento grigiastro. Le tre volte gotiche pro- 
babilmente poggiavano su architravi, sostenute a loro volta da 
colonne o pilastri da una parte e dall'altra erano incastrate al 
muro di fondo, come si nota dagli incavi. 

Durante i lavori di rimozione in prossimità della base della parasta 
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nord verso il muro di fondo, si sono trovate pietre - pietra tenera 

di color bianco avorio - lavorate a basso rilievo con motivi longo- 

bardi. Nell'abbattimento per la formazione dei nuovi archi del 

presbiterio non sono emersi reperti di materiale riutilizzato, men- 

tre nel muro di fondo della vecchio sacrestia si sono trovate pietre 

lavorate e in particolare una pietra lunga 60 cm. terminante in 

un semicapitello. | 

Altre pietre squadrate apparivano su tutta la muratura delle nava- | 

te allorquando sono stati rimossi gli intonaci. 

Nella facciata della navata laterale sud, sotto la finestra, appariva- 

no mattoni di fattura romana color rosso fuoco; gli angoli, sia 

delle navate sia delle altre parti dell'edificio di epoche diverse, 

erano costruiti con pietre incastrate, di risulta e di misure e spes- 

sori vari. 

Le fessurazioni fra le varie parti stanno ad indicare l'accostamento 

dei materiali usati per la costruzione in epoche diverse. 

La parete di fondo dell'abside, anticamente eretta in mattoni, è 

stata manomessa nella parte superiore a favore del campanile, i 

cui angolari sono costituiti di pietre squadrate inizianti a circa 4 

metri a fianco dell'arco. 

La base del campanile, a forma strombata, è stata innal- 7 

zata con pietre addossate all'antica cella absidale. / 

Sotto il quadro raffigurante la crocifissione, dipinto Il 
| 












mine 
dal pittore Sgobaro nel 1934, si è rinvenuto un Ad 
affresco diviso in tre settori, ai lati due angeli e al 
centro una croce, in corrispondenza di una fine- 
stra cieca. 

Tutte le pareti interne, comprese le navate, fino 
all'altezza della prima cornice erano rivestite di un 
intonaco gessoso dipinto a finto marmo nel 
1947. 

Per la formazione di tale opera la superficie del 

vecchio intonaco era stata completamente mar- 

tellata. 

Nella formazione dei pilastri e delle lesene, sono 

stati utilizzati mattoni di color giallo e malte di 

scarsa consistenza. 

Durante la trasformazione e l'innalzamento set- Pianta della chiesa | 
tecentesco, con il prolungamento del corpo al 30 Roccia ir 

centrale di circa 4.7 m., sono state eseguite delle paraste con 

capitello ionico, come si rileva dai saggi eseguiti. 
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CONCLUSIONI 

1) La chiesa primitiva, di diciammove metri e mezzo per quasi 
nove metri, era costituita di un'unica navata con un piccolo pre- 
sbiterio. Periodo di costruzione probabile 1300. 
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2) Nel 1500, con interventi di ristrutturazione, fu abbellita con 
affreschi. 

| 3) Nel 1731, data riportata su una trave del vecchio tetto, è stata 
sopraelevata e ampliata rispetto alla facciata, assumendo una 
sobria architettura settecentesca. 
4) Verso il 1840 sono state costruite le navate laterali con l'apertu- 
ra delle arcate. Nello stesso periodo sono stati costruiti i due vani 
laterali al presbiterio: la sacrestia e il deposito. 
5) Nel 1957 fu costruito il battistero, ricavato sul lato nord. 
6) Nel 1967 la struttura in legno delle coperture fu sostituita da 
solai in laterocemento. 


*Architetto, progettista e direzione lavori 

La soprascritta relazione si attiene non solo alla progettazione 
del professionista, ma anche alle relazioni scritte e orali della 
commissione - don Gianni Fuccaro, Francesco Pagnutti e 
Agostino Rognoni - incaricata dal Consiglio Pastorale 


eni 


Abside: affresco restaurato raffigurante 
S. Paolo; resta chiaro il motivo | 
ornamentale di destra a cerchio 
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Itinerario fotografico di documentazione su scavi, reperti, affreschi, arredi e 
strutture della chiesa di Sant'Andrea di Basiliano 


Durante le varie fasi di ristrutturazione della chiesa sono venuti alla luce documenti materiali | 
prudentemente fotografati nel tempo da Agostino Rognoni. In tal modo si è attestata la pre- 
senza di interventi nei secoli passati su un edificio sacro già presente nel 1300 e via via modifi- 
catosi a seconda delle esigenze della collettività. La scelta dell'itinerario fotografico è stata fatta 
per documentare quanto è stato visto e trovato e rendere partecipi delle scoperte sia la popo- 
lazione sia i tecnici del settore che desiderano proseguire ulteriormente gli studi su di una 
chiesa che la dice lunga sulla storia di sé e dei fedeli che lì la vollero erigere. A rendere più 
agevole la lettura delle fotografie contribuiscono le didascalie e la suddivisione in settori di 
argomento. 


Gli scavi 


Gli scavi hanno portato alla luce nell'abside precedente 
all'attuale ristrutturazione le basi delle colonne su cui si 
sarebbe retto l'arco centrale gotico antistante l'abside 
sottostante la vecchia torre (ora con veste gotica come 
presumibilmente in origine). Si nota un foro perfetta- 
mente circolare sede forse di un'altra colonna e una 
trave di cui non è chiara la funzione. 

Le due fotografie dimostrano chiaramente quale avreb- 
be dovuto essere in passato la struttura sovrastante 





Particolare base colonne 
antistanti abside. 


Le frecce aiutano il lettore 
a identificare le basi 
delle colonne 
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Nella navata centrale si aprono due tombe di cui si notano nelle 


| fotografie particolari di costruzione e di accesso - gradini - muro. 





Gradini 


Tomba completa 


[> : 
i Tomba con scheletro in sito dà I 
fotografata dall'alto. sato 
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Tracce delle fondamenta della chiesa del 1500, a ovest direzione 
Nord, molto compatte e omogenee ben strutturate tecnicamente 
e presenti su tutto il perimetro tranne che per la parte centrale a 
ovest. 





Particolare Particolare ‘ 


Visione complessiva 
delle fondamenta 
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Muro di sostegno o fondamento dell'abside centrale (1700); in 
basso, in posizione centrale, è evidente un lacerto murario affre- 
scato, usato come sasso di costruzione. 






dx 
sd asi das 
* i 

1% lacérto di 
d ” e è 


Lo fio 
Ra 
i 










Fondamenta della chiesa 
del 1700, per la cui 
costruzione è stato usato 
materiale di riporto deri- 
vato dalla demolizione di 
quella del 1500 (pianta). 


«sE 


Pavimento in coccio pesto (1500) 
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Reperti 


Anche se rappresentati da minuscole particelle di terra, o da pezzi 
di coccio, i materiali trasmettono informazioni straordinarie della 
vita dei nostri antenati: cultura, religiosità, usi, costumi, avveni- 
menti. Là dove manca il documento scritto, il reperto (quanto di 
materiale viene trovato) racconta ad occhi che sanno vedere o 
che amano visceralmente gli uomini e le donne dei tempi passati. 
Anche in questo caso si ripete la stessa passione di chi tutto con- 
serva per ricomporre attraverso minuscole tessere il mosaico della 
propria storia. 





Scheletro fotografato in sito sotto la navata centrale: si scorge l'a- 
pertura d'ingresso al termine di una serie di scalini. È probabile 
che lo scheletro sia quello di un ecclesiastico, in quanto la chiesa 
essendo già cimiteriale, destinata cioè al culto dei morti, riservava 
l'interno per il seppellimento degli ecclesiastici e l'esterno per 
quello dei laici. 


Resti di muro affrescato trovati 
nella tomba che si trovava nella 
vecchia abside (ante ristrutturazio- 
ne 1995/96). 
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Tavole trovate nella tomba absidale insieme 
ai pezzi di muro affrescato. Il riciclo dei mate- 
riali era molto comune nei secoli passati: 
tutto serviva, dalla pietra, al lacerto di muro, 
alla stele funeraria... pur di evitare inutili fati- 
che di reperimento di materiali 





Reperto d'arte romana, forse parte inferiore di una stele funeraria. 
Le figure scolpite in marmo candidissimo, assumono preziosità e 
straordinaria eleganza nella cura che l'ignoto artista ha posto 
nello evidenziare, a destra, un sedile con voluta e una gamba 
entro la quale ricadono le pieghe del pallio (?), a sinistra, una 
figura dolente quasi una massa inginocchiata. Il reperto è stato 
trovato sotto la volta dell'abside a confine con la torre; forse 
materiale di riporto usato come rafforzamento delle fondamenta. 
La figura inginocchiata indica probabilmente un atto di sottomis- 
sione rispetto a quella seduta. 
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Sant'Andrea di Basiliano 


Qui di seguito é riportata la testimonianza di don Gianni Fuccaro 


del ritrovamento. 


All'interno dell'antico presbiterio (290x291x225) coperto da un 
pavimento in coccio-pesto, in prossimità dell'arco gotico è stato 
ritrovato un basamento dalle misure 90x80 alto circa 30 cm. fatto 
in pietre squadrate e in ciottoli di varie misure, l'insieme legato 


con malta povera friabilissima. 


Il manufatto, in quanto valutato di scarsa importanza archeologi 
ca fu rimosso facendo così venire alla luce tre grosse pietre squa- 


drate disposte quasi a formare 
un'architrave con pilastri ai fian- 
chi. La pietra trasversale, la più 
grande (misura 83x32x15) 
appoggiava in parte su terra di 
riporto con alle estremità le pie- 
tre di cui sopra: quella di destra , 
di colore grigiastro, è lunga 66 
cm. alta 27 cm. con 20 cm. di 
spessore e quella a sinistra, di 
colore biancastro, è lunga 53 
cm., alta 25 cm. e profonda 20 
cm risultava legata dal calce- 
struzzo verso l'apertura di base 
dell'arco trionfale. 

Le due pietre erano affondate 
nella terra di riporto e legate con 
malta debole alla soprastante 
pavimentazione. Il materiale di 
riporto era costituito di pezzi di 
mattoni, di piccoli pezzi di embri- 
ci, di terra nerastra mista a 
ghiaia. Si è rinvenuto qualche 
frammento di pietra biancastra, 
forse facente parte della suddet- 
ta pietra, risultata poi lavorata a 
bassorilievo. Di questo ci si è resi 
conto quando si è potuto libera- 
re il tutto dalla terra e dal calce- 
struzzo colatovi sopra nella for- 
mazione del nuovo pavimento. 
La pietra fungente da basamen- 
to dell'altare porta su un lato 
della superficie due incavature 
simmetriche. La seconda pietra 
grigiasta è lavorata rusticamente. 
Al di sotto delle pietre ritrovate, 


bassorilievo 
bianco 


mensola di sacello 
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scavando fino alle fondazioni sia in senso trasversale che longitu- 
dinale si notava che tali fondamenta appoggiavano su strato di 
arenaria. La profondità dello scavo rispetto al piano del coccio- 
pesto scende a circa 70 cm.. Sopra tale strato di arenaria si trova- 
va terra di riporto inglobante pezzi di mattoni, di embrici, pezzi di 
intonaco affrescati e ciottoli di varia misura. 








- DI 





Probabile ricostruzione dello stato in sito delle pietre sotto l'antico altare. 
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Scritta trovata nel retro del paliotto 
dell'altare della Madonna col bam- 
bino, due scarpelini che si augura- 
no la morte, visto che la “biava” 
costa troppo e “dunque si chiama 
molta miseria e miseria”. L'anno 
1848 è storico non solo per le 
rivoluzioni in Italia e in Europa, ma 
anche per la crisi di estrema 
povertà sofferta dalle popolazioni 
a partire dal 1842. 





Scritta trovata sul muro a est nella 
vecchia sacrestia dietro il mobile , 
da sacrestia del Deganutti, con la 
raccomandazione di tener sposta- 
to il mobile per l'umidità. 





Pezzo di coccio pesto di 
cui era ricoperto il più 
antico strato di pavi- 
mento. 
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Arredi 


Organo inaugurato il 22 novembre 1969, 
a sistema elettromeccanico di 15 registri 
reali e 10 meccanici e di complessive 
1162 canne. 

Con la ristrutturazione della chiesa, l'orga- 
no è stato aricchito di ulteriori canne e 
toni grazie all’appassionato interesse di 
don Santo De Caneva; ora si trova posizio- 
nato nell'ex sacrestia. 





Altare in marmo della Madonna del XIX 
secolo eretto grazie al testamento di una 
certa signora Regina figlia del fu Agostino 
Greatti. Durante la festa del Perdono, era 
portata in processione. L'altare è fotografa- 
to nella vecchia posizione da cui è stato 
rimosso. 


Altare del cuore di Gesù sec. XIX 
nella nuova collocazione in fase 
di ricostruzione 
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Pregevole è la pila dell'acqua santa. Risale al VI secolo e faceva 
parte dell'arredo della più antica e più piccola struttura della chie- 
sa di cui è ipotizzabile fosse il fonte battesimale. Consta infatti del 
basamento a forma circolare con modanature del fusto scannella- 
to e del catino. 








basamento 


+ 


Altare maggiore 
Secondo quanto già cita- 
to dalla pubblicazione 
effettuata in occasione 
del I° centenario della 
dedicazione della chiesa 
di S. Andrea il 22 novem- 
bre 1968, l'altare mag- 
giore del XVIII secolo, è 
un'opera che non risulta 
attribuibile con sicurezza 
ad autore conosciuto. Le 
due statue laterali di S. 
Andrea e Barnaba sem- 
brano di mano diversa. 


Palliotto recuperato nella 
chiesa campestre di S. 
Marco e inserito nell'alta- 
re attuale. 
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Matteo Deganutti, secolo XVIII, di 
Cividale ha creato l'equilibrato ed 
armonico mobile di sacrestia in noce 
e scolpito a mano. Nell'ovale superio- 
re è dipinta la Madonna addolorata. 


Sant'Andrea di Basiliano 





Degli antichi arredi rubati 
nel 1857, è rimasta una 
croce astile processionale, 
in ottone sbalzato a due 
bracci che misurano cm. 
35 di altezza e cm. 29 di 
larghezza. Nel retro al cen- 
tro c'è Gesù docente e alla 
quattro estremità gli 
Evangelisti; nel verso è rap- 
presentata la Crocifissione 
con ai lati la Madonna 
addolorata e S. Giovanni 
piangente. La croce sem- 
bra appartenere per fattu- 
ra al 1500. 
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Affreschi 


Anche gli affreschi raccontano la storia della chiesa, della devo- 
zione dei fedeli e della spiritualità. 


Affreschi tondi settecen- La & \ 
teschi ai quattro angoli er 











della volta, della prece- 
dente abside raffiguranti 
i quattro evangelisti. Al 
centro della volta il 
trionfo della Trinità. Lizzi 
di Artegna ha ritoccato 
gli affreschi, ravvivando- 
ne i colori. 





Vecchio palliotto preesisten- 
te alla ristrutturazione 















La rimozione del paliotto sul fronte in 
alto dell'abside ha posto in evidenza la 
croce venerata da due angeli oranti ai 
fianchi, di fattura ottocentesca. 
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Sull'antica parete trecentesca, a sud, quella che 
prima della ristrutturazione dava sulla sacrestia, 
compariva un affresco ora ricollocato su un pan- 
nello e restaurato . Rappresenta San Cristoforo in 
proporzioni gigantesche, con il bimbo sulle spalle, 
un bastone nella mano per cui è protettore dei 
viandanti, e con una palma nell'altra mano ad 
indicare la martirizzazione. Il culto si diffuse in occi- 
dente nel XIII secolo. È possibile che l'affresco sia 
del XIV secolo, contemporaneo a quello così data- 
to della chiesetta di S. Marco. S. Cristoforo era 
invocato anche contro la peste e il mal d'’occhi. 


î 
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Affreschi emersi sulle pareti a destra e sini 
stra dell'abside, probabilmente cinquecente- 
schi come si desume dagli archi affrescati 
sovrastanti. 


Arco a tutto sesto che identifica 
l'affresco come cinquecentesco 


Nell'affresco è identificata 
la figura di S. Pietro in 
quanto tiene in mano le 
chiavi. 
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| Affreschi ornamentali sull'arco absidale 
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È qui affrescato S. Paolo attribuibile alla 
Scuola di Pellegrino di S. Daniele. 

Degni di nota sono i graffiti geometrici 
circolari della figura a destra in basso e 
in alto a sinistra: il che fa presumere che 
al di sotto degli affreschi cinquecenteschi 
ci siano altri affreschi o disegni trecente- 
schi. 
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Le strutture della chiesa 


In questo settore le fotografie guidano l'occhio ad investigare nelle strut- 
ture preesistenti all'edificio sacro così come viene inaugurato. 





Dalle notizie del 1930, sembra che la 
sopraelevazione dall'orologio in sù debba 
attribuirsi alla metà del 1700 circa. La cuspi- 
de era stata rifatta nel 1886 ma, dopo il 
ciclone del 25 luglio del 1924, era caduta 
nell'orto vicino . Riaggiustata resse fino al 
1930 quando fu dichiarata pericolante 
tanto da proibire il suono delle campane. 
Dal 1931 al 1934 fu eretto il nuovo campa- 
nile a fianco dell'entrata della chiesa. 

La tipologia dei sassi e dei mattoni di 
costruzione della torre ne indicano l'origine 
al 1400 circa. Sul basamento come materia- 
le di riciclo si vedono ancora dei mattoni 
romani. 








a sinistra campanile in fase di costruzione 
Campanile antico 1915 a destra campanile decapitato 1933 


uti da PASIAN SCHIAVONESCA Vecua 
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Chiesa prima della ristrutturazione - foto 
presa dall'ingresso principale: si notano gli 
archi, le due navate laterali (1800) l'abside 
settecentesca, due pilastri che in ipotesi 
sostenevano la muratura della chiesa del 
500, il pavimento veneziano con passatoia 
centrale lavorata a fregi di colore diverso. 


Acquasantiera 


Dalle fotografie emerge una chiesa svestita, 
con porta murata a sud, pilastri ed archi, 
basamento costituito di mattoni romani e di 
conci in pietra. 


Chiesa svestita lato sud 
con prospettiva dall'alto 
della navata laterale 


Sant Andrea di Basiliano 
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Chiesa svestita evidente la porta 
preesistente a sud 







fer3d de 
VENE) 


Travatura che sosteneva la soffittatura Soffitto: orditura della copertura 
veneziana della sacrestia della sacrestia a sud-est 


A sud est della vecchia sacrestia si vedono di seguito il soffitto, 
orditura della copertura della sacrestia (XVIII sec.) resti in mattone 
di un arco che si trova nella parte superiore del muro. 
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Particolare: esterno facciata 
sud parte alta 





Esterno facciata sud, 
parte alta 


È i Si - d'a 
Facciata sud, e AN A: ve 
è ge 3 4. SG \ , Rao AI SRI, 
resti di arco ad altezza «097 . i Agna: tI 
finestre superiore «i ta NA L; 





(chiesa 1500?) 
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Arco a tutto sesto 
« cinquecentesco 


+ 
MA 
Td 


Particolare: vista dall'interno della 
sacrestia, muro cinquecentesco 
parte superiore , finestra gotica 


Particolare: ben visibile 
la finestra gotica 











) 


Sant'Andrea di Basiliano Wiasai 





Muro interno antica chie- | 


sa del Cinquecento lato 


sud, in prossimità dell'ab- , 


side (ora demolito per far 
posto all'organo e alla 
cantoria nella ex sacre- 
stia). Si nota la finestra ad 
arco gotico ora ricolloca- 
ta nella nuova abside 
della torre. Più in alto a 
sinistra è evidente un 
arco a tutto sesto in asse 


con un arco gotico supe- | 


riore. A destra la porta in 


pietra ricollocata nell’in- | 


gresso laterale nord. 

















Memorie da una chiesa antica 


Parete esterna navata sud, antico muro 
con feritoie e finestre aperte nella parte 
superiore sotto il tetto (allargamento 
dell'Ottocento?) 


Lacerto di affresco 
cinquecentesco 








Sant Andrea di basillano 


Particolare parete sud: 

a sinistra capitelli di 
sostegno e affresco 

S. Cristoforo; a destra parte 
superiore, finestra gotica 





Memorie da una chiesa antica Sant'Andrea di Basiliano 





Particolare volta 
abside post- ristruttura- 
zione 





Nelle tre fotografie superiori viene rappresentata l'abside così 
come oggi i fedeli vedono: ricostruita nella parte inferiore della 
vecchia torre è denotata da una volta gotica con costolature che 
poggiano su capitellini pensili preesistenti del ‘500; in fondo si 
vede chiaramente la finestra gotica spostata dall'antico muro cin- 
quecentesco a destra dell’ abside medesima. All'ingresso dell'absi- 
de è evidente l'antico arco a sesto acuto che presumibilmente, 
come in un trittico, era la parte centrale rispetto ai due più bassi 
archi laterali di cui esistono ancora delle tracce. 
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A testimonianza dell'antichità della 
chiesa nella fotografie si evidenzia- 
no i fori di una orditura lignea, pro- 
babilmente risalente al ‘400; la trac- 
cia dell'antica copertura è del tutto 
medioevale. 


Memorie da una chiesa antica 





Sant'Andrea di Basiliano 


trabeazione. 





A testimonianza particolare della precedente 


Particolare dei fori. 
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Memorie da una chiesa antica Sant Andrea di Basiliano 





Prospettiva di mensole 
esterne in serie sulle 
quali poggiavano gli 
archetti pensili. 





Resti di una antica trabeazione. 


Di ta Da “u Lo z 





"n Pra 
‘ x” 





| capitelli pensili rappresentano un motivo 
ornamentale delle chiese gotiche; esempio se MWIE&G 
ne vede nel duomo di Udine e in tutta una Migi 


serie di antiche chiesette del Friuli. 
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Memorie da una chiesa antica Sant'Andrea di Basiliano 


Nuovi arredi: vetrate e affresco della chiesa parrocchiale 
di Sant'Andrea di Basiliano. 





Il Mistero Pasquale, da cui nasce, si costruisce e 
si muove tutta la vita spirituale e attiva della 
Chiesa è rappresentato dalle due vetrate isto- 
riate: in fondo all'abside gotica con “il Cristo 
morto pendente dalla Croce” collegato da un 
immaginario asse che attraversa lungitudinal- 
mente la chiesa terminando sulla facciata ove 
nella finestra centrale è raffigurato “Cristo 
Risorto sciolto dai vincoli della morte lanciato 
nella esperienza di una vita nuova, venuta dal 
l'alto.” 
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Nella partecipazione a questo mistero 
di morte e resurrezione la Chiesa 
celebra il Mistero Eucaristico che ali- 
menta e salda nell'unità i membri 
come il grano macinato e impastato 
si traforma in pane che nutre e li irro- 
bustisce e infonde gioia come il vino 
frutto fermentato dal grappolo della 
vita (vetrate di sinistra ove c'è l'altare 
de SS. Sacramento). 


Sant'Andrea di Basiliano 
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Dalla partecipazione alla vita di Cristo fluiscono 
nella famiglia di Dio i figli che la nostra 
Comunità di Basiliano onora tra i più significativi 
“Maria, Vergine Madre, figlio del tuo Figlio” 
(vetrata sulla facciata a destra) Sant'Andrea apo- 
stolo fedele fino alla croce(vetrata sulla facciata 
a sinistra). 





Affresco dell'Eucarestia posto tra i due 
angeli oranti sopra l'arco a tutto sesto 
della navata centrale. 1996 Pittore Mario 
Massarin di Castelfranco Veneto. 
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Patroni (vetrata a destra del presbiterio sulla facciata) i Santi 
Ermacora e Fortunato evangelizzatori della nostra terra friulana e 
Patroni Diocesani (vetrata a destra del presbiterio) Sant'Antonio, 
conosciuto in ogni parte della terra. Nell'anno del suo ottavo cen- 
tenario della nascita si sono iniziati i lavori di restauro della nostra 
chiesa (vetrata sempre a sinistra del presbiterio). 
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Occhi per vedere, mani per scavare e per sentire, 
cuore per immaginare 


Nei due precedenti interventi, l'esposizione si è mantenuta su toni e 
accenti obiettivi, nel tentativo di far parlare le cose, i reperti, le foto- 
grafie, quasi togliendo al lettore il senso della scoperta e della 
volontà di costruire la storia tra mattoni e pietre, tra cocci e conci, tra 
mura e affreschi. In questo scritto, invece, si cercherà di filtrare tutte 
le informazioni attraverso gli occhi e la mente di chi scava e porta 
materialmente alla luce anche minimi frammenti, che, tuttavia, sug- 
geriscono e fanno intravvedere barlumi del passato. 

Dilatati diventano i sensi dell'archeologo, improvvisato o meno, 
nel momento in cui nello spostare, strato a strato, terra, materiali 
di riporto, pietre, vede per la prima volta quanto ha solo immagi- 
nato o, nel più fortuito dei casi, quanto non ha mai neppure 
osato sperare. | suoi occhi scorgono ornamenti longobardi là 
sotto nell'abside vecchia dell'800 dopo Cristo qui in Friuli; conta- 
no i conci romani, e si ricordano della grande Aquileia e della 
centuriazione romana; scrutano tra le fondamenta materiali di 
riciclo medioevali e ricostruiscono la chiesetta trecentesca 
medioevale al centro di un cimitero, gloriosa di essere investita 
delle funzioni di accompagnare le anime a Dio, di esaltare il 
Santissimo Sacramento, e di dare la vita spirituale alle anime dei 
battezzandi. Con la stessa attenzione misurano al di là e al di qua 
del presente gli antenati, costruendo cultura e identità storica per 
un paese apparentemente immobile e sempre uguale a se stesso, 
che, comunque, attraverso la sua chiesa racconta di epoche 
remote, di valori diversi, di lingue, di usi e di costumi, di spiritua- 
lità, di ascesi, di miseria, di gioia e di dolori. 

Dal 700 in poi tre volte è mutata la chiesa, si è allargata e si è 
rafforzata, ha cambiato aspetto, ma porta in sè le tracce di ciò 
che i suoi fedeli hanno voluto per l'edificio sede di religiosità e di 
culto; è quasi un corpo vivo. 

Questo è quanto vuole trasmetterci Valter Asquini con le pagine 
del suo diario che viene di seguito riportato. 
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Dal diario di Valter Asquini, scritto da lui medesimo 
sotto la spinta emotiva della scoperta 


Basiliano 25 giugno 1995 


AI centro della chiesa di S. Andrea apostolo di Basiliano è venuta 
alla luce una tomba di ampie propoporzioni. 

Era coperta di mattoni di colore giallo con volta a botte. Dal 
piano del pavimento della chiesa scendevano n. 4 scalini fino al 
piano della tomba. 

Asportati i mattoni che coprivano la tomba, questa era coperta di 
vari tipi di detriti: sassi anneriti da incendio, e vari pezzi di legno 
bruciato, calcinacci, sabbia, ghiaia. Tra questi un pezzetto di carta 
di colore giallino con scritto una frase: Corso. Un pezzo di terra- 
cotta scura. Pezzi di affresco molti chiodi di varie epoche. 
Particolari del vecchio pavimento di colore rosa carico, di pavi- 
mento in granito, marmo bianco e nero. Molti pezzi di ossa 
umane. Pezzi di mattone rosso e giallo e tegole color rosso. Da 
metà tomba fino al suo piano, terra nera scura. Deposta sul pavi- 
mento una bara di legno ancora in abbastanza buon stato di 
conservazione, chiodata con molti chiodi. Scoperchiata, lo schele- 
tro era ancora ben conservato. Il pavimento della tomba, a livello 
di ghiaia era coperto di calce in buon stato di conservazione. 


Basiliano 4/9/95 


Esplorazione tomba del coro. : 
Al centro del coro della chiesa di S. Andrea apostolo di Basiliano, 
è venuta alla luce una tomba di ampia dimensione. Era coperta 
di mattoni di colore giallo con volta a botte. Dal piano del pavi- 
mento della chiesa, scendevano n. 3 scalini fino al piano della 
tomba. Asportato i mattoni che coprivano la tomba, questa era 
coperta di vari tipi di detriti; calcinacci, sabbia, ghiaia. Tra questi 
detriti sono affiorati diversi pezzi di ceramiche color giallo, dipin- 
te. Inoltre vari pezzi di una ciotola di argilla color nero lavorata a 
meno. Pezzi di ceramiche varie di colore rosso. Chiodi di varie 
epoche. Molti pezzi di affreschi del coro, che sovrastava la tomba. 
Asportati i detriti, a metà tomba sono apparse ancora molto ben 
conservate. Una piccola, vuota dentro. Le bare erano normali o a 
doppia copertura. Su una, stampigliato a fuoco abbiamo trovato 
un marchio. 

Scendendo con l'asportazione dei detriti ci siamo imbattuti in 
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terra nera, umida. Le bare di questo livello erano molto danneg- 
giate. Le bare erano tutte sconquassate. Le ultime sei bare erano 
ancora molto ben conservate, così pure le persone ivi contenute. 
Erano vestite di nero con abiti di seta e coperte da un drappo 
nero. 

Oltre ai rosari, è stata trovata una medaglietta ottagonale ed un 
crocifisso. 

Trovato il coperchio in ottone di due ampolle per olio santo, una 
moneta di epoca veneziana di conservazione scadente. 


Affresco restaurato 
di San Pietro nell'abside 
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Appunti per una ricerca 


Le ricerche di Valter Asquini hanno portato alla luce una serie di 
documenti del 1840 comprovanti l’attività della fabbriceria di 
Pasian Schiavonesco, che gestiva i beni della chiesa i cui ricavati 
erano destinati alla conservazione degli edifici sacri nonché alle 
spese per l'esercizio del culto o pro opere di carità. 

In una terra, che, come ben evidenzia Gina Nobile nel suo libro 
su Basiliano, riserva miseria e fame nel peggiore dei casi soprat- 
tutto agli inizi del 1800, di notevole interesse si rivelano le cedole 
di ricevuta dei beni dati in pegno per conto terzi dalla fabbriceria 
al Monte di Pietà di Palmanova. Si ricavano notizie sulla consisten- 
za economica delle persone bisognose e soprattutto sulla descri- 
zione del bene con la corrispondente contropartita monetaria. La 
fabbriceria di Pasian Schiavonesco provvedeva a portare a nome 
dei bisognosi il bene, una cottola ed un lenzuolo per lire 5, cami- 
cia da notte di flanella per lire 5, e quindi provvedeva a risquote- 
re alla scadenza e a ritirare il bene pignorato. 

Aiuti alla fabbriceria venivano anche da casate nobiliari e dalla 
curia diocesana. Ottimo era, quindi, il rapporto tra questo ente 
morale e le persone bisognose che altrimenti si sarebbero affidate 
agli strozzini. 

Queste note sono semplicemente un'indicazione per misurare 
attraverso le cedole fotografate di seguito il tipo di economia 
domestica di cui godevano le famiglie di Basiliano nel 1800. 
Come si suol dire, tutto fa storia. 
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Santo Monte di Pietà di Palma; anno del Signore 1845. 12 dicem- 
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la ed un lenzuolo per lire 5. La fabbriceria di Pasian Schiavonesco 
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Santo Monte di Pietà di Palma; anno del Signore 1836. 3 settem- 
bre 1836, austriache lire 5 per camicia da notte in flanella. 21 
maggio 1838, la fabbriceria di Pasian Schiavonesco ha saldato - 
10 centesimi. 
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Dedicazioni e santi intorno alla chiesa di 
Sant'Andrea di Basiliano | 


La chiesa è dedicata a Sant'Andrea, che si festeggia il 30 di 

novembre, lo stesso giorno in cui si è inaugurata la NUOVA | 
Chiesa. 

Sant'Andrea, fratello di San Pietro nacque a Betsaida. Virile, Sant'Andrea | 
bello, apostolo pescatore, fratello di Simone poi battezzato Pietro, 

tra gli apostoli non fu certamente un elemento direttivo, ma egli 

figura sempre nel primo dei tre gruppi in cui gli apostoli sono 

divisi. Gli episodi evangelici che fanno esplicita menzione di 

Andrea non sono molti. Si sa che fu consacrato vescovo di 

Patrasso e in questa città, quando ormai era molto vecchio avreb- 

be subito il martirio il 30 novembre, inchiodato a una croce dus- 

sata. Ben presto la leggenda si impadronì della vita di Andrea con 

narrazioni romanzesche e favolose di cui si sente soprattutto nel 

mondo slavo. Nel 356 il suo corpo fu trasferito a Costantinopoli 

da Costanzo che desiderava con queste poter vantare un titolo di 

onore e di prestigio, tanto che nella liturgia bizantina Andrea 

ebbe l'appellativo di “Protocletos” primo chiamato. Alcune fonti 

dichiarano che il suo corpo fu portato dal re goto Teodorico ad 

Aquileia nel V o VI secolo. Di certo si sa che da Bisanzio nel XIII 

secolo le reliquie furono trasferite ad Amalfi e nel 1462 sotto Pio Il 

la testa dell'apostolo fu portata a Roma in S.Pietro. | 
In Italia la rappresentazione del Santo, contrassegnato per lo più 

dal volto severo e barbato, giunge con l'egemonia bizantina nella 

penisola tra il VI e VIII secolo. Gli attributi del libro e della croce 

latina gli sono propri dal secolo IX come si vede anche dal codice 

76 della biblioteca capitolare di Udine Sacramentarium Fuldense. 

La religiosità popolare invoca S.Andrea contro gotta, crampi, risi- 

pola e a favore del tempo bello, dei bambini e come mediatore 

dei matrimoni e della felicità matrimoniale. 


Gli antichi documenti indicano che gli attributi della Chiesa 

erano quelli di cimiteriale, sacramentale e battesimale: tutte e tre 

le qualifiche sono legate al rito dell'aspersione dell'acqua bene- 

detta e della esposizione del Santissimo Sacramento. Non a caso 

si conserva dal 1500 la pila dell'acqua santa, fotografata e inseri- 

ta nell'itinerario fotografico tra gli arredi. 

Nel ricercare notizie sul culto del Santissimo Sacramento, è Santissimo Sacramento 
stato necessario leggere quanto scritto alla voce Esposizione del 

Santissimo Sacramento. E' un rito con il quale si espone all'adora- 

zione dei fedeli l'Ostia consacrata o scoperta nell'’ostensorio o rac- 
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chiusa nella pisside. L'origine dell'esposizione non pare risalga 
con sicurezza al di là del sec. XIV e si riconnette alla festa del 
Corpus Domini e specialmente alla processione eucaristica di quel 
giorno. Rientrata la processione in chiesa, il Santissimo 
Sacramento, invece di essere riposto entro il suo tabernacolo 0 
custodia, si lasciava esposto sull'altare o su di un altare laterale, 
mentre seguiva la messa. Si trovano indicazioni in tal senso per la 
città di Minden in Germania agli inizi del 1300 dove l'Ostia consa- 
crata era esposta anche durante l'Ufficio. Amano a mano, con il 
passare del tempo l'uso dovette ben presto estendersi ad altri luo- 
ghi dell'anno, ma con il generalizzarsi dell'esposizione, nacquero 
facilmente abusi e indiscrezioni, cui la chiesa cercò di riparare vie- 
tando l'esposizione, fatta eccezione della festa e ottava del 
Corpus Domini. 

Tuttavia a questa precisa disposizione si trovarono evasioni: in 
molti luoghi, infatti, l'esposizione si faceva con la pisside chiusa e 
con l’ostensorio coperto da un velo; in altri si costruirono edicole 
eucaristiche o specie di tabernacoli monumentali, che dalla loro 
porticina a griglia lasciavano intravvedere l'ostensorio o la pisside. 
In Italia, Francia e Spagna l'esposizione penetrò adagio, finchè 
non giunse a quella forma solenne detta delle Quarantore in 
memoria delle Quarantore in cui secondo Santo Agostino, il 
corpo di Gesù rimase nel sepolcro. 

Il culto del Santissimo Sacramento è finalizzato all'esaltazione di 
un mistero sacrale: il corpo di Cristo esposto davanti ai fedeli 
induce a pensare alla Resurrezione e alla promessa fatta da Cristo 
che nel giorno del Giudizio Universale risorgeranno i morti dai 
loro sepolcri per vivere nell’eternità, i giusti le beatitudini del 
Paradiso, i dannati gli orrori della separazione da Dio. 

La chiesa cimiteriale di Basiliano identifica in sè anche la grande 
speranza dell'umanità in un Dio misericordioso e giusto, salvatore 
dell'anima e del corpo. 

L'esposizione del Santissimo Sacramento, infatti, è solenne e 
solennissima e si può fare solo per una causa pubblica e con il 
permesso dell'ordinario, ad eccezione della festa e dell'ottava di 
Corpus Domini, in cui non si richiede alcun permesso. Non si 
può fare, invece, dalla mattina del Giovedì Santo alla messa del 
Sabato Santo, e nel tempo in cui in chiesa si canta o si recita 
l'Ufficio o si celebra la messa dei defunti. 

Davanti al Sacramento esposto si fa la genuflessione con ambe- 
due le ginocchia e il sacerdote, per l'esposizione e la reposizione 
del Sacramento deve indossare cotta e stola bianca: per la bene- 
dizione occorre il piviale e il velo omerale. 

La Ciceri nella sua “Tradizione popolare in Friuli" dell'editore 
Chiandetti (1982) afferma che la parola Coemeterium non desi 
gnava necessariamente il luogo riservato alle inumazioni, ma 
anche l'azylus cirrum ecclesiam, il recinto cioè che circondava la 
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chiesa e che beneficiava del diritto di asilo. Si pensi che la cittadel- 
la dei morti era un tempo racchiusa nella centa antica, che era 
l’area sacra, dove le popolazioni trovavano riparo al tempo delle 
invasioni. 

E la vita e la morte erano talmente intrecciate nella coscienza 
popolare che il battesimo avveniva con la benedizione mediante 
l’aspersione dell'acqua santa e con abiti santi così come la salma 
veniva aspersa di acqua benedetta e il bianco era il colore dei 
morti. In antico poi durante la processione del Corpus Domini si 
spargeva davanti alla chiesa l'erba tagliata nel cimitero. E' testimo- 
ne di questa antica consuetudine il buttare o il preparare tappeti 
di fiori davanti al proprio portone in occasione del passaggio del 
Corpus Domini, così come attestato da tradizioni orali di Basiliano 
che narrano anche di morti apparenti. A questo proposito taluni 
studiosi reputano che l'uso delle prefiche, delle donne che urlava- 
no il dolore, avrebbe avuto origine anche dall'estrema cautela 
affinchè non si verificassero tali casi. 

Sarebbe utile, del resto quindi, che si procedesse a studi sulla reli- 
giosità popolare soprattutto presso le persone che maggiormente 
conservano memoria di consuetudini e di riti antichi legati al ciclo 
delle stagioni, della terra, della vita e della morte. Esistono in 
effetti parecchi studi di questo genere sul Friuli Occidentale, sulla 
Carnia, su Resia e sulle valli del Natisone, mentre sono piuttosto 
limitate per quanto riguarda la pianura della Provincia di Udine. 
Nella disanima del “Rapporto di ricerca preliminare su 
Atteggiamenti socio religiosi in una forania del Medio Friuli - 
comuni di Basiliano, Campoformido, Pasian di Prato, Lestizza, 
Mereto di Tomba” - Gorizia (1984), tra i vari atteggiamenti degli 
intervistati rispetto a una serie di questioni tra cui la vita culturale, 
di non secondaria importanza appaiono le risposte alla domanda 
“Quali usanze della vita della chiesa vanno conservate”. Gli inter- 
vistati hanno risposto che bisogna conservare la benedizione 
delle case, le processioni e la confessione individuale, le messe 
cantate come una volta, la devozione dei santi, il battesimo sin- 
golo, la comunione in bocca, le novene, la via Crucis. 

Non a caso questi aspetti della religiosità più da vicino si identifi- 
cano con il bisogno di sicurezza e di spiritualità che le persone 
nutrono dentro di sè non solo da un secolo, ma da più di un mil- 
lennio. Nelle chiese come quella di Basiliano si trovano tutti i 
segni di questa esigenza di religiosità, che traspaiono in un qual- 
siasi colloquio non guidato e non finalizzato con vecchi e giovani 
del comune di Basiliano. Per tale motivo sarebbe doveroso non 
solo procedere a un'indagine dei resti archeologici, ma anche a 
una identificazione dei temi religiosi nella tradizione orale e popo- 
lare. Un'analisi di questo genere permette di penetrare negli 
archetipi del Cristianesimo sempre presenti nella spiritualità di cia- 
scuno degli uomini del mondo occidentale. 
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Le processioni 


Le Processioni rappresentano ancora nell'anima popolare la mas- 
sima manifestazione della religiosità. Nella tradizione che ormai 
va perdendosi per ragioni che non sono solo da attribuirsi a pro- 
cessi esacerbati di modernizzazione sono da ricordarsi la PIFANIE, 
le ROGAZIONS, il VINARS SANT, il CORPUS DOMINI, il PERDON 
DAL ROSARI, PUARTA IL SIGNOR 


Pifanie La Chiesa carrolica festeggia con certezza dal |V seco- 
lo la Pifanie, che fu introdotta a Roma dal papa Innocenzo | per 
festeggiare la manifestazione della Divinità. Si celebra il sei gen- 
naio con il ricordo dell'adorazione dei magi, personaggi che ven- 
gono ricordati solo dall'evangelista Matteo (2,1-12) come coloro 
che venivano dall’oriente con oro, incenso e mirra per. Gesù 
bambino. 

La festa dell'Epifania ricorda attraverso i riti dei fuochi, i friulani 
pignarui, la speranza della fine dell'inverno e della venuta del 
sole con la rigenerazione primaverile della terra. 


Rogazions Il nome deriva dal latino rogare pregare insieme 
Dio per domandare abbondanza di frutti e la salute dal male, 
dalle epidemie e dalle carestie. La Rogazione Maggiore si festeg- 
giava il 25 di aprile, il giorno di S. Marco, quasi in concomitanza 
con l'apertura della stagione agraria. 

Le rogazioni minori (o litanie) istituite dal vescovo Mamerto nel 
470 d.C. per chiedere la benedizione di Dio contro i terremoti, si 
celebravano tre giorni prima dell'ascensione di Cristo. Le rogazio- 
ni attese con ansia da tutti, erano processioni costituite di una 
lunga fila di popolo, con alla testa il parroco e i chierichetti che 
portavano le croci della chiesa matrice e delle filiali: lunghi itinera 
da un paese all'altro lungo i confini della pieve, quasi a determi- 
narne annualmente con la consistenza territoriale anche la giuri- 
sdizione temporale e spirituale attinente alla pieve medesima. 
Tutti i contadini con gli animali condotti dalle stalle davanti alle 
case sul percorso della processione, venivano benedetti durante il 
giorno delle rogazioni di S. Marco. 


Vinars sant È questo il giorno in cui la messa non ha la con- 
sacrazione, messe sute, ricca di oremus: si scopriva la croce che a 
piedi nudi il sacerdote per primo andava ad adorare, seguito dai 
fedeli. La giornata chiudeva con la processione per le vie illumina- 
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te, il sacerdote portava la reliquia della croce presente in ogni 
chiesa, mentre i cantori intonavano il Miserere, ricco di melismi, e 
i ragazzi ricordavano la morte di Cristo con le raganelle di varie 
grandezze e di varie voci, in friulano scaracule o scracule. Si tene- 
va di sera, alla luce dei lumini esposti sulle finestre e davanti ai 
portoni spalancati delle corti. 


Corpus Domini Celebrata per la prima volta a Liegi in Belgio 
nel 1247, si lega alla memoria del miracolo di Bolsena del 1263, 
per festeggiare il quale il papa Urbano IV con la bolla Transiturus 
dell'11 agosto 1264 estese la festa del Corpus Domini a tutto il 
mondo cristiano. La processione, organizzata di solito dalle con- 
fraternite del Santissimo Sacramento nell'ottava domenica dopo 
la Pasqua - la più antica confraternita documentata è del 1299 a 
Trivignano Udinese - è resa solenne da regole ben precise in un 
paese parato a festa: alberelli tagliati, fronde, mazzi di fiori, drap- 
pi, petali sparsi sul cammino dei fedeli. Si portava in processione 
anche un baldacchino sostenuto un tempo dai confratelli del 
Santissimo. 


Pardon dal Rosari Di solito avveniva in ottobre con scampa- 
notadors e un prediciator. Dal 27 dicembre 1800 era ed è famo- 
so a Basiliano il Perdon di Barbane, come ben racconta Gina 
Nobile nel libro da lei curato “Storia di Basiliano”, (1993) Udine. 


Puartà il Signor — Era la piccola processione che si formava per 
accompagnare il prete a portare l'Eucarestia a un moribondo. Il 
rito iniziava con un suono particolare della campana richiamante 
i capifamiglia in chiesa per accompagnare il Santissimo; lungo le 
strade il passaggio del corteo era connotato dal suono squillante 
del campanello. 
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Avvertenza per il lettore 


Per gli scritti di questa pubblicazione ci si è affidati in primis al 
libro di Gina Nobile “La storia di Basiliano”, agli scritti di Severino 
Fabris sulla chiesa di Sant'Andrea, alle ricerche di Andreina 
Nicoloso Ciceri e di Paolo Goi per quanto riguarda la religiosità; 
per le notizie sulle processioni si è consultato “Troi di mindusiis” 
ed. Il Campo e tutte le tradizioni orali di Basiliano che gentilmen- 
te si sono rese disponibili. Preziosa è stata la consulenza di 
Agostino Rognoni, che ha liberamente dato, oltre che l'entusia- 
smo dell'editore nella volontà di creare questo numero unico, 
anche tutte le fotografie da lui scattate in sede di lavoro e che 
sono diventate la parte più importante di questa pubblicazione in 
quanto testimonianza storica e archeologica dell'antichità di 
Sant'Andrea di Basiliano. Don Gianni Fuccaro e Valter Asquini 
hanno preparato tutto il materiale cartaceo indispensabile per i 
riferimenti storici. Per le notizie sui Santi, ci si riferisce alle collezio- 
ni dell'editrice Vaticana. La stesura dei testi e l'itinerario dei conte- 
nuti sono di Michela Cadau. 
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Gli affreschi restaurati da Lizzi di Artegna 
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Banca di Credito Cooperativo di Basiliano 


Dalla Banca di Credito Cooperativo la storia economi- 
ca e solidale dei nostri paesi 


AI termine della seconda guerra mondiale tutti i paesi del Friuli si 
trovarono nella condizione di dover ricominciare a lavorare la 
terra, a produrre e a guadagnare per sé e le proprie famiglie. 

A Basiliano la popolazione si rimboccò le maniche e si dette gli 
strumenti necessari per dare impulso vitale alla propria comunità 
di uomini e donne che avevano ricavato fino a quel momento il 
proprio sostentamento dalla terra e dall'artigianato. 

Il benessere economico che era di là a da venire, trovò l'11 mag, 
gio 1957 nella creazione della Cassa Rurale di Basiliano la 
radice cooperativistica per finanziare le attività del paese a bassi 
tassi di interesse, quasi un prolungamento delle attività dei came- 
rari della Fabbriceria della chiesa di Sant'Andrea di Basiliano. | 
tempi sono mutati ed anche il nome è mutato in. Banca di 
Credito Cooperativo di Basiliano, e la sfera di influenza si è allar- 
gata, da Sud-Ovest a Nord-Est, da Codroipo a Udine, da Sud a 
Nord, da Mortegliano a Fagagna con nuovi sportelli. L'ottica è 
sempre quella della solidarietà e della cooperazione, che hanno 
contribuito anche alla realizzazione del presente libro. 
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Come in molte chiese del Friuli, anche nella chiesa di 
Sant'Andrea di Basiliano, le opere di restauro hanno 
posto in luce evidenti indizi di antichità della struttura 
architettonica. In questa pubblicazione sono stati 
documentati i ritrovamenti e i riti religiosi, anche 
[®[o]ele]t=]g N «o]eleISSXyBF=]|f= Nel allskt=Me|Bt=la]Wa\ale|cst= Mi ila]i*= N01 
restaurare nel 1996 e inaugurata il 30 novembre 


1996 nel giorno in cui si festeggia Sant'Andrea. 





